
Non so bene da dove incominciare. Quello che so è che quello che ti insegnano da piccoli è ben 

diverso da quello che si rivela da grandi. Da piccoli ti insegnano che la Chiesa è come una 

grande Famiglia, dove ti puoi rifugiare nei momenti di dolore, di confusione, di disperazione, 

ma dove puoi anche condividere gioie, felicità e soddisfazioni. Da piccoli ti insegnano che non si 

deve emarginare il prossimo, che si deve porgere l’altra guancia, che tutti sono accetti nella casa 

del Padre. Peccato che quando diventi grande, ed affronti tutte le avversità a cui la vita ti 

sottopone, non è così, perché purtroppo non puoi tuffarti nelle braccia della Famiglia della 

Chiesa perché quella stessa Chiesa che ti hanno insegnato ad amare ti gira le spalle ed 

inevitabilmente ti emargina, ti confina, ti allontana. 

La mia storia non è un granché complicata, ma densa di episodi che mi hanno costretta a 

chiudere un matrimonio che era tale solo come facciata. Non potevo più fare finta di essere 

parte di una famiglia felice, perché non lo ero. Nessuno di noi lo era. Soprattutto non lo erano i 

miei figli. Ho sperato che le cose cambiassero, ho cercato perfino di cambiare me stessa pur di 

cambiare questa situazione familiare che proprio per me non andava. E quando confessavo al 

parroco i miei dubbi e le mie paure mi sentivo dire che dovevo confidare in Dio e sopportare 

perché questo è quello che fa una brava cristiana. Ma poi, dopo 10 anni, ho deciso che ero stata 

buona per troppo tempo e che dovevo fare qualcosa per salvare il salvabile. E lo dovevo fare per 

me e per i miei figli. Così è cominciata la mia vita da separata, che comunque continuava a 

frequentare la Chiesa, che insegnava ai figli ad amare Dio aiutandoli a percorrere la loro strada 

verso i sacramenti con il catechismo. Però che strano…adesso nessuno mi cercava più per 

coinvolgermi nelle attività della Parrocchia. 

Arriva la vigilia della Comunione di mio figlio Mirko e vado a confessarmi. Il prete mi nega 

l’assoluzione se prima non “rimettevo insieme il tuo matrimonio”. Inutile dire che non ho 

voluto l’assoluzione. Comunque la mia vita da cristiana è proseguita più o meno tranquillamente 

per qualche anno ancora. Da brava cristiana mi recavo a Messa, ci portavo i miei ragazzi ma 

rimanevo sempre in disparte perché comunque non mi sentivo più parte di questa Famiglia. Poi 

è arrivata la Cresima di mio figlio. Mirko. Gli chiesi chi desiderava avere come padrino e lui mi 

rispose “Mirko“, il mio compagno di vita, anche lui separato. Qui sono cominciati i problemi da 

parte del parroco della nostra Chiesa (diverso da quello della Comunione), perché non aveva 

nessuna intenzione di fare cresimare mio figlio a causa del padrino da lui scelto perché separato. 

Alla mia affermazione che non avevamo altre soluzioni mi disse testualmente:“gli daremo un 

padrino d’ufficio, scelto tra i migliori cristiani della parrocchia, altrimenti non riceverà il 

sacramento”. Il mio sgomento fu totale. E ancora oggi sono convinta che per lui ci fossero 

cristiani di serie A e di serie B. Cosi mi sono recata in una parrocchia vicina, dove mi avevano 

detto che sarebbe stato diverso. Ho parlato in tutta onestà con questo nuovo parroco, sono stata 

altrettanto onesta egli mi ha risposto che a lui non interessava il nostro stato civile ma che il 

ragazzo ricevesse il sacramento. E così fu.  

A distanza di anni ci rido sopra, ma questa è stata una cosa che mi ha fatto soffrire molto, perché 

si rifletteva sui miei figli che non avevano colpa,  e perché mi ha fatto sentire davvero 

emarginata. Qualcuno ogni tanto parlandone mi dice : “tu la Comunione falla lo stesso, tanto 

nessuno lo sa che sei divorziata”. Ma io non ci riesco. Che senso ha? Prendo in giro proprio il 

Signore e me stessa? Così con il tempo ho imparato a pregare per conto mio perché nella casa 

del Padre non mi sento più bene accetta. E sono sicura che per lui va bene così. Adesso però c’è 

ancora una cosa che devo dirvi, che nessuno al di la di me e del mio attuale marito conosce, che 

la Chiesa aborre. L’omosessualità. Perché mio figlio Mirko è omosessuale. Me lo ha rivelato più 

di un anno fa, con l’aiuto di una psicologa. E’ stato un vero e proprio choc, un trauma che ho 



cominciato a superare solo nell’ultimo periodo. Come spiegato dalla psicologa, ci sono diversi 

tipi di omosessualità e lui è del tipo genetico, cioè lo è dal concepimento. Ma non è malato. E’ 

cosi. E’dolce, sensibile, gentile, ma per fortuna anche serio, forte e determinato. E quando sento 

che la Chiesa dice che i gay  “devono essere curati” sinceramente mi cascano le braccia, perché 

anche loro sono parte della Famiglia cristiana, e anche loro devono essere sostenuti e non 

emarginati così anche lui si è distaccato dalla vita della parrocchia (complice anche il fatto che 

la sua testa da scienziato va a cozzare con le teorie della Chiesa ).  

Io non so se avete idea di quanti ragazzi gay debbano tenere nascosto la loro realtà alle famiglie, 

alla Chiesa, alla società perché non sono accettati! Se almeno la Chiesa accettasse questa realtà 

che esiste da sempre! Permetterebbe a tanti giovani di vivere una vita più semplice, alla luce del 

sole, permettendogli di non finire su cattive strade… Non avete idea della dolcezza nei loro 

occhi quando sanno che tu sai e non li giudichi e li accetti! A questo punto credo di avere detto 

tutto l’essenziale mi rimane tuttavia una domanda: Perché io separata non posso ricevere 

l’Eucarestia, mentre non viene negata a persone che vivono la mia stessa situazione ma nella 

società rivestono ruoli importanti?! Ci sono davvero parrocchiani di serie A e di serie B? 

 

 

 

Ci siamo sposati in municipio 17 anni fa in quanto uno dei due era divorziato. Non vi è 

dubbio per ognuno di noi due che il periodo più fecondo e più intenso della nostra vita è stato 

ed è tutt’ora questo periodo di vita insieme. Siamo credenti e praticanti: la luce del Signore e la 

preghiera, che sono una costante del nostro rapporto, mitigano purtroppo solo in parte quella 

silenziosa e dura sofferenza data dal divieto di partecipare all’eucarestia. 11 anni fa, non avendo 

avuto propri figli biologici, abbiamo deciso di adottare un bambino. Dopo tante difficoltà siamo 

riusciti ad adottare un bimbo russo. Abbiamo vissuto questa esperienza come un grande dono 

del Signore. Il nostro stare insieme ci ha insegnato che la fecondità non è solo un fattore 

biologico, ma è soprattutto uno stile di vita: è l’amore per la vita stessa.   

Dovendo registrare in curia il battesimo effettuato con il rito ortodosso di nostro figlio, ci 

siamo informati sulle differenze che esistono tra cattolicesimo e rito ortodosso riguardo la 

disciplina dei sacramenti. Siamo rimasti sconcertati ed amareggiati nel sapere che per gli 

ortodossi divorziati è consentito fare la comunione. Perché nella chiesa cattolica i divorziati non 

possono avvicinarsi a questo sacramento? Il pane vivo dell'ultima cena, che è Gesù stesso, è 

l'espressione più grande dell'amore di Dio. Gesù, nell'ultima cena ha spezzato il pane in dodici 

parti. Anche Giuda ha ricevuto la sua parte di pane spezzato. Gesù non ha fatto la lista dei buoni 

e dei cattivi. Il suo dono è stato universale. Come può l'uomo attraverso regole umane impedire 

a Gesù stesso (“fate questo in memoria di me”) di donarsi visto che Lui stesso si è donato 

incondizionatamente e totalmente? Se fosse una regola dettata dallo Spirito, e quindi universale,  

perché la chiesa ortodossa non l’ha recepita? Sono domande che ogni domenica si ripresentano 

dentro di noi. Anche nostro figlio ultimamente ci ha chiesto: perché non andate anche voi a fare 

la comunione? Non abbiamo saputo rispondere.  

Rispetto alla comunità parrocchiale e alle attività collegate ci sentiamo diversi ed 

emarginati in quanto certe attività ci sono precluse. Diverse volte abbiamo sentito omelie che ci 

hanno colpevolizzato con giudizi generalizzati e superficiali. La tentazione forte è di cercare una 

via d’uscita al di fuori delle regole che detta la Chiesa ma il dubbio che ciò sia sbagliato è 

altrettanto forte.  

 



 

D. figlia di famiglia benestante, è una ragazza piena di vita, non studiosissima, spesso  

innamorata di ragazzi di estrazione modesta della sua città ; si diploma e dopo pochi mesi di 

amicizia e simpatia in ambiente scout, fuori dalla sua città, decide di sposarsi ; in pochi mesi il 

fidanzato, ora marito,  si dimostra assolutamente freddo all’affetto di D,  ha un atteggiamento  

supponente e D. si rende conto che lo status di marito gli va bene praticamente senza un vero 

amore e condivisione di vita con lei. D. malgrado ogni sforzo, anche dei genitori e fratelli , per 

sostenere il legame,  arriva ad una separazione di fatto;  si rende conto di aver commesso un 

grave errore , ed entra in un periodo di crisi e sofferenza molto profonda.  

E’ stata abbastanza saggia di non avere figli nel breve periodo matrimoniale, ha confessato che 

già nel viaggio di nozze ha capito il suo errore.   

D.  si trova a vivere da sola ma accetta con coraggio la sua situazione, lavora e si mantiene. 

Nella azienda dove lavora, dopo alcuni mesi trova un giovane che le mostra simpatia ed affetto, 

la   sostiene moralmente e, dopo altri mesi, decidono di convivere . 

Dopo un anno nasce una bimba, voluta, dopo altri due anni nasce un bimbo, voluto. 

Intanto la famiglia si plasma  con una buona condivisione,  confidenza e affetto tra i genitori , i 

figli sono amati ed educati, i due genitori non sentono alcun bisogno di sposarsi ; nel contempo, 

D. ottiene il divorzio, lei lo ha chiesto con decisione, l’ex marito lo accetta. Nessun compenso in 

denaro, ce n’è talmente poco… 

I due bambini crescono e i genitori decidono di sposarsi (chi ha deciso? Tutti e due insieme ) e la 

famiglia continua serenamente la sua vita.  

D., memore del suo passato scout e degli insegnamenti religiosi ricevuti e della sua fede, iscrive i 

figli all’associazione scout e contemporaneamente ai corsi di catechesi parrocchiali . 

In occasione della prima comunione della figlia, riceve da quest’ultima la proposta di “fare la 

comunione” insieme in parrocchia; ma lei ha dichiarato in una riunione  la sua situazione di 

divorziata risposata, quindi ciò non le è permesso:  racconta tutto alla ragazzina che piange 

desolata. 

Trovandosi occasionalmente con un religioso conosciuto ed apprezzato anni prima e molto in 

sintonia con lei, racconta di questa sua impossibilità ad accedere ai Sacramenti e si sente 

rispondere: hai fatto male a dire che eri divorziata risposata, dovevi star zitta e, se tu hai fede, 

potevi accostarti all’Eucarestia senza problemi. 

 

 

 

Il matrimonio di per sé non implica una relazione. Ci vuole impegno, una consapevolezza 

profonda, non ritenere tutto per scontato. Sono Francesca, mi sono sposata giovane, il 

matrimonio sembrava per me un punto di arrivo. Quel matrimonio in realtà non era relazione, 

mancava un impegno da parte di entrambi, non aveva progettualità, eravamo solo due entità, 

due individualità nella stessa casa. Il tentativo da parte mia di tenere insieme c’è stato ma solo 

quello. Bisogna essere insieme. Ho preso la decisione di interrompere e concludere quel 

cammino perché volevo una vera relazione. La riflessione che mi sono portata dentro da questa 

prima esperienza, dopo le difficoltà di tutti i giorni con il lavoro e la vita di famiglia mi fanno 

dire che ci vuole tanto ascolto, attenzione e la consapevolezza costruita di essere insieme. A 

volte ci sfuggono le cose più importanti. La fatica è grande. Non ci sarebbe questo se non ci fosse 

la relazione primaria tra me e Alberto. L’amore come sentimento non basta, si confonde spesso, 

serve un impegno che implica tutto il nostro essere, molto più profondo, giorno dopo giorno. 



Essere consapevole di questo è un impegno di tutti i giorni.  

Nel periodo che portava al divorzio ho incontrato Alberto che si è trovato a subire la mia 

situazione. Da subito ci siamo sentiti una coppia forte e abbiamo capito di credere entrambi 

moltissimo nella famiglia e di volerne ricreare una nonostante le difficoltà. La convivenza che 

ne è derivata non era una prova ma un vero e proprio matrimonio. Da subito siamo stati 

convinti che eravamo la persona giusta l’uno per l’altro, che volevamo essere insieme una 

famiglia. Quattro aspetti abbiamo considerato importanti: l’amore, la sessualità, la capacità di 

progettare e la generatività. Complicazioni legali ci hanno fatto attendere per colmare tutte le 

procedure anche se la proposta di accorciare i termini del divorzio era già presente.  

Abbiamo deciso di impegnarci nell’adozione dei nostri tre bambini dall’Eritrea e questo ha 

richiesto tanto tempo. Entrambi abbiamo avuto un’educazione cattolica, io sono credente anche 

se non sempre praticante. Ora siamo sposati per lo Stato e siamo una famiglia ma non per la 

Chiesa; sono convinta che siano situazioni da vedere caso per caso, molto legato alle persone. Mi 

sono sentita dare le risposte più diversificate, dalle più chiuse alle più aperte; ne ricordo una in 

particolare “non c’è certezza che la posizione della Chiesa sia quella giusta ma perché 

rischiare..”. Bastava eliminare la sessualità dai quattro aspetti importanti e vivere come fratello e 

sorella. Non era la natura dei nostri sentimenti. Ognuno fa le sue scelte, noi abbiamo continuato 

con il nostro progetto. Ci siamo messi in gioco da subito, come famiglia. 

 

 

 

Morta prematuramente la giovane madre, il giovane padre rimase solo con un bimbo di pochi 

anni. Una solitudine apparentemente senza sbocchi, con un futuro portatore di paura, angoscia, 

incertezza. 

Due Amici - anche cognati - con i loro due piccoli, li accolsero per ricreare una nuova famiglia: 

una coppia, un single e tre bambini da far crescere ed educare insieme; tre bambini con tante 

nonne e nonni e tante zie e zii. 

Anche le scelte educative, pur tenendo conto della singolarità dei soggetti, dovevano essere 

orientate ad un unico metodo. Per questo, parecchio tempo serale veniva riservato all’esame 

delle situazioni che di volta in volta si presentavano e che dovevano trovare una unica e 

condivisa soluzione. 

Per quanto concerneva il disbrigo delle incombenze domestiche, il single godeva di una  

particolare situazione di favore: doveva potersi muovere con maggiore disponibilità per non 

precludersi la possibilità di nuove eventuali scelte di vita, una nuova possibile scelta di vita che 

non avrebbe dovuta essere influenzata dalle circostanze in cui si era venuto a trovare. 

E questa nuova scelta di vita si presentò  dopo cinque anni. Si ricrearono due nuclei familiari 

non più conviventi ma che continuarono a fare molte cose insieme e con periodici e frequenti  

periodi di vita in comune. 

 

 


